TRADUTTORE CULTURALE/AMBASCIATORE ITALIANO: ARTUSI NEL MONDO ISPANICO (“LA CIENCIA E LA COCINA Y EL ARTE DE COMIER BIEN” COLLANA UN MAR DE SUENOS)

Marai Cristina Turchi, responsabile della promozione culturale all’estero della Regione.

Come nasce l’idea, vent’anni fa quando mi occupavo presso l’assessorato regionale all’agricoltura di Promozione dei prodotti tipici all’estero, conobbi Massimo Montanari e realizzammo un ricettario multilingue che nelle intenzioni voleva rappresentare la nostra cultura enogastronomia. Poi mi sono trasferita dopo qualche anno, tanto la radice semantica è la stessa, all’assessorato cultura e mi è rimasta la fissazione dei ricettari. Dopo dieci anni ho poi conosciuto Luigi Ballerini che ha pubblicato in inglese la prima edizione dell’Artusi all’interno della “Biblioteca Da Ponte” ; e se la prima esperienza di ricettario mi era piaciuta perché era la sommatoria dell’enogastronomia emiliano-romagnola, devo però ammettere che l’invidia per Luigi era fortissima perché lui era riuscito a tradurre il testo sacro della cucina italiana, la nostra Bibbia culinaria. Passano altri anni e come Assessorato regionale assieme all’ARCI Solidarietà Cesenate iniziamo una  collana letteraria dal titolo Un mar de suenos, a livello nazionale per divulgare nei Paesi di lingua ispanica i classici e i contemporanei della letteratura italiana soprattutto, naturalmente, quella regionale nel nostro caso. Si tratta di edizioni senza scopo di lucro, cioè non hanno finalità commerciali; quindi iniziamo la serie di prodotti nel 2000 con Carrettera Central-Via Emilia, realizzato dall’Associazione scrittori bolognesi, poi “Leonardo in Romagna” abbinato alla mostra omonima, poi “Signore e signori i burattini” e “Bertoldo”. Tutta questa collana viene utilizzata nei Paesi ispano-americani sia dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali direttamente quando partecipa alle Fiere del libro dove vengono allestiti gli stand italiani, sia dalle singole Regioni che hanno aderito successivamente al progetto. L’ideatore e coordinatore nazionale della collana ormai giunta con l’Artusi a diciannove titoli Loris Romagnoli Presidente di ARCI Solidarietà Cesenate é purtroppo scomparso di recente. Com’è nata l’idea di inserire questo testo nella collana? Lo scorso anno eravamo in sud America con il nostro Presidente Errani e abbiamo siglato un accordo con il Ministro della cultura argentina, un accordo di distribuzione di questa collana sugli autobus della città di Buenos Aires che vanno dalla periferia al centro, inserendola nel loro progetto nazionale di lettura “Bibliobus”. Diecimila libri sono saliti sugli autobus in piccole biblioteche viaggianti, e la cosa carina è che i libri non sono spariti, confermando la loro funzione sociale. L’anno precedente avevamo inviato altri diecimila libri alla fiera del libro di Buenos Aires che è una delle maggiori al mondo, iniziando quindi la prima operazione di carattere sociale in senso stretto, seppure l’idea della collana era di stabilire un trait d’union e di ricordo anche per i nostri immigrati che sono largamente presenti in America latina e in quel caso si è verificato, è stata più magica la cosa perché immediata nel senso che la finalità era insita nel progetto. In quel momento a me è venuto in mente, col supporto dell’invidia che ancora nutrivo nei confronti di  Luigi Ballerini, di pensare all’Artusi come prossima opera da proporre al Comitato scientifico nazionale, che è composto da vari ed illustri esperti e traduttori, anche perché, sulla base dell’esperienza maturata nei vari anni di attività, io mi sono resa conto che Pellegrino Artusi è grosso modo corrispondente ma non soltanto in America latina a Giuseppe Verdi per la musica, un vero e proprio mito. Siccome per noi come Regione è sempre difficile superare il tema della rappresentazione e della riconoscibilità - l’Emilia Romagna si riconosce per le città, dalle identità specifiche - se non attraverso i grandi miti direi che può essere una delle soluzioni da percorrere, per cui riflettendo sul fatto che l’Artusi è un testo letterario e non solo un mero ricettario, perché è divertente, ironico e compie questa operazione di unificazione della lingua della cucina, ha tanti aspetti che possono rientrare nella collana e dall’altra parte propone anche un aspetto tecnico che è quello del ricettario in seno stretto. Abbiamo quindi proposto la cosa all’ARCI che ha abbracciato l’idea, quindi abbiamo fatto richiesta al Comitato nazionale che ha approvato l’operazione e abbiamo iniziato quest’avventura assieme al professor Maurizio Fabbri, che ci ha praticamente aiutati in quest’impresa che non è stata molto semplice anche per questi aspetti che tutti i signori che mi hanno preceduto hanno sottolineato, cioè i due aspetti del libro perché da una parte c’è l’aspetto meramente letterario della lingua arcaica e quindi il problema dell’attualizzazione e dall’altro la funzionalità di un libro di cucina che comunque deve mantenere. Abbiamo alla fine deciso, visto che i finanziamenti a nostra disposizione erano modesti e visto che questa è un operazione di carattere non commerciale, abbiamo fatto una cordata di enti coinvolgendo vari i Ministeri Beni e Attività Culturali e Affari Esteri, il Comune di Forlimpopoli ovviamente, il Consiglio regionale, l’Istituto regionale Beni culturali, la Consulta regionale dell’emigrazione, la Provincia di Forlì – Cesena. Abbiamo pubblicato questa edizione che è traduzione della quattordicesima naturalmente, quella classica, mantenendo da un punto di vista grafico, seppure il formato è quello della collana pocket “Un mar de suenos”, mantenendo quindi quel formato ma strutturando il testo come fosse una copia anastatica della versione originale. Abbiamo voluto mantenere l’edizione classica, anche perché nelle relazioni nelle quali noi utilizziamo questo testo - i nostri immigrati - è rimasto un ricordo e non soltanto negli anziani. Un ricordo da trasmettere attraverso la globalizzazione anche ai giovani, fornendo queste informazioni culturali aggiuntive contenute in un’edizione direi, molto fedele alla quattordicesima. E’ stata un’impresa faticosa perché i tempi, come vi dirà il professor Fabbri, sono stati ristrettissimi, l’abbiamo presentato il venti aprile alla stampa ed è stato presentato alla Fiera del libro di Santo Domingo quella stessa settimana, ne abbiamo stampate quindicimila copie e andremo poi in stampa con altre diecimila in allegato a Il corriere della sera a Buenos Aires. Verrà utilizzato in manifestazioni in vari Paesi del sud America collegandolo a una mostra “Giacimenti golosi” che abbiamo realizzato con Davide Paolini qualche anno fa e quindi lo inseriamo in situazioni variegate nelle quali siano presenti gli aspetti più culturali che commerciali. Un Artusi insomma, ambasciatore dell’Emilia-Romagna nel mondo ispanico.

